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Non v*ha individuo nella società, il quale educato a nobili 
sentimenti non senta il bisogno ed il dovere di offrire un tri- 
buto d' omaggio e di riconoscenza a quei generosi, che, ani- 
mati dalla suprema fra le virtù, la carità, consacrarono mente, 
cuore ed averi, a lenire dolori, a sollevare miserie; e facendo 
della pubblica. benelìcenza oggetto di loro curo e sollecitudini, 
si resero degni non solo dell' universale ammirazione dei su- 
perstiti e dei posteri, ma ben anco delle benedizioni del cielo. 
Cosi essendo, ben mi gode l'animo, riveriti ascoltatori, il ve- 
dervi in questo giorno da voi sacro alla memoria dei benefat- 
tori di questa nostra illustro città, raccolti in questo tempio, 
intorno a questo feretro, dinanzi all'altare del Signore, essen- 
domi ciò sicura caparra che un duplice scopo vi ha qui con- 
dotti; il sentimento cioè dì cittadina riconoscenza e di cristiano 
amore; di cittadina riconoscenza, dando pubblica testimonianza 
al merito incontrastabile di quei trapassati; di cristiano amore, 
implorando su di essi dal divino Retributore una ricca e ben 
meritata mercede ne' suoi eterni tabernacoli. 

Che se nei tompi trascorsi l' intervento a questa funebre an- 
niversaria solennilà era giustamente reputato degno d'encomio, 
qual sincero omaggio reso alla carità od alla fede, ben più de- 
gni di lode siete voi in oggi, o signori, poiché colla vostra pre- 



senza chiaramente addimostrale che Un qut nulla potò in voi 
il malefico influsso dì quella glaciale filosofia che, principalmente 
ai giorni nostri, lenta ispirare disprezzo per (litio quanto porta 
l'impronta della religione, e vorrebbe svestire la stessa bene- 
ficenza di quel carattere evangelico die sola la eleva a vera 
virtù, o virtuoso rende chi la esercita. 

Ed oh! quanto io mi stimerei soddisfatto, se, prendendo a 
svolgere alla vostra presenza il tenia consolante della cristiana 
beneficenza nel suo concetto e nella sua pratica applicazione, 
mi avvenisse di commuovere, o signori, i vostri cuori a sollievo 
di sventurati fratelli, e risolvervi ad emulare con generose lar- 
gizioni quegli eroi della carità, dei quali facciamo in oggi me- 
moria, od i cui nomi pift che sullo pietre, sono scolpili nella 
memo e nel onoro di tanti infelici che per loro morcò trasci- 
nano men dura la vita. 

Io minimo fra quanti corsero innanzi a me questo nobile 
arringo, uso a frangere il pano evangelico quasi esclusivamente 
ai poveri ed agli idioti in oscuro villaggio, non avrei certo 
osato accingermi a questa per me malagevole impresa, se a 
confortarmi non Fosse concorso la voce autorevole del mio Su- 
periore, la santità dello scopo a cui e diretta la mia disadorna 
orazione, e la lusinghiera speranza nella vostra indulgenza. 

Non mai forse come ai dì nostri nei pubblici e privati con- 
vegni si è predicato la fratellanza, la filantropia, il mutuo soc- 
corso. Non mai forse come di presente, la parola beneficenza 
sfiorò lo labbra di tanti, se no magnificò la eccellenza da con- 
siderarla il grando ideale a cui dove tendere la moderna civile 
società. Ma olii non vede quanto della beneficenza siasi da 
molli falsato il concetto, quasiché essa fosse un esclusivo por- 
tato delta civiltà, l'estrinsecazione di un sentimento puramente 
umano e naturale, indipendente affatto ed estraneo a qualsiasi 
principio o movente religioso ¥ Non vorrò io certo negare che 
in mezzo all'oscuramento dell'intelletto ed alle pravo inclina- 
zioni del cuore, conseguenze fatali del primo fallo, siasi con- 
servato quel senso comune d' umanità che 1' uomo non può ri- 
gettare senza delitto, nè sdegnare senza dar prova d'insop- 



riconoscendosi entrambi fattura di 
In omaggio a quel divino precetti) 
scro le Diaconie, primitivo istilu- 
ivorì e dello vedove, e col crescere 
a carità, e prendendo nuove e sva- 
e, doto asili infantili, ospedali, or- 
di pietà, caso d' industria o di ri- 
siici. E se questa nostra città, va 
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giustamente superba d'annoverare nel suo seno fanti stabili- 
menti di pubblica beneficenza, essa è dobitrice di tante opero 
alla liberalità di quegli illustri suoi maggiori la cui vita fu un 
intreccio di civili e religiose virtù, e più che al sentimento di 
naturai compassione, obbedirono al divino precetto « dato ad 
elemosina ciò che a voi sopravanza > — Luca XII — , epperò 
ad essi ben si addicono le belle parole dell'Ecclesiastico « Que- 
sti furono uomini ricchi di virtù e di misericordia, e le cui opere 
non andarono in oblio. 1 loro corpi furono sepolti nella pace, 
ma il loro nome vive per tutti i secoli. La loro sapienza 6 ce- 
lebrata dai popoli, le loro lodi souo ripetute nelle saero adu- 
nanze. » — E'jcl. XLIV. 1 e seg. — 

Ma se la beneficenza è frutto d' un sentimento naturale 
non solo ma religioso; se scopo della medesima è ti migliora- 
mento materiale e morale della società, risulta evidente che 
nessuno possa esimersi dall'esercizio di si nobile virtù senza 
venir meno ai doveri di huon cittadino e di sincero, credente. 
Infatti, destinati gli uomini a vivere in società, la Provvidenza 
dispose che dalla varietà delle classi e delle posizioni sociali 
risultasse l'armonia del mondo morale, come 1' armonia del 
mondo fisico risulta dall' equilibrio dello varie forze che do- 
minano gli elementi. Ma quale armonia ovvi mai più bella, più 
dolce, più penetrante di quella che emerse spontanea dal su- 
blime principio di carità, il cui scopo appunto ù di unire fra 
loro i membri 'della famiglia umana? lo ammiro e riconosco 
nella garanzia dei diritti l'equilibrio degli interessi, ma l'al- 
leanza del debole col forte, del ricco col povero mi esprime una 
moralità più perfetta, più tenera, più sublime, perchè disin- 
teressata, essendo la beneficenza un atto del cuore. L'inten- 
zione della Provvidenza è dunque manifesta; essa volle che 
la più amabile o la più nobilo insieme delle virtù presiedesse 
a questa alleanza; che la sventura fosse posta sotto la tutela 
cil il patrocinio della prosperità, e che ii superfluo del ricco 
divenisse il patrimonio del povero; onde ebbe a dire S. Gre- 
gorio Magno « allorché noi diamo ai poverelli alcunché di ne- 
cessario, nulla doniamo del nostro, ma rondiamo ad essi quanto 
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l'ini appartiene, e più che compiere un* opera dì misei'k'ordi:i 
solviamo un debito di giustizia » — I.ib. III. Fast. cap. 22. — « tid 
invero so per natura e per grazia tutti gli uomini sono eguali 
e fratelli, perchè mai, interroga S. Uasilio, perche mai tu sei 
ricco e quegli è povero? Non per altra cagione certamente, se 
non perchè tu abbi a ricevere la mercede della tua benignità 
e della fedele amministrazione, quegli poi Bia onorato coi gran- 
dissimi premii della pazienza. Non ila mai adunque, o riveriti 
uditori, che da noi si temi allargare la distanza fra ricchi e 
poveri, e cambiare per miserabili calcoli d' egoismo i piani sa- 
pientissimi del Creatore. Stringiamo piuttosto per quanto ci è 
dato questi legami sociali che la natura istituisce e la religione 
consacra, e cosi facendo, il benefattore del pari che il benefi- 
cato vi gnadagneranno, ed i felici effetti di questa sublime 
morale rifluiranno al prosperamento dell'intera società. Essa 
sarà potente, principalmente ai giorni nostri, ad arrestare la 
diffusione del pauperismo, sorgente d'immoralità e di pubblici 
disordini, e rendere vani i rei disegni di quegli uomini di spi- 
riti esaltati e d'istinti feroci, i quali, negli sconvolgimenti so- 
ciali nulla avendo a perdere e tutto a sperare per se stessi, 
accarezzano le fatali idee di comunismo, e cercano inllltrarlo 
nello masse per distruggere ogni principio d'ordine e di giu- 
stizia. 

Nò qui 6 unto, o signori. La sfera d' azione della cristiana 
beneficenza non vuol esser ristretta a porgere la mano soc- 
correvole al misero, e soddisfare a' suoi istantanei bisogni. 
Kspansiva per sua natura, essa tende a spaziare in un campo 
più vasto e fecondo, a poggiare ad una meta più elevata, eser- 
citando la sua provvida influenza sulla parlo più nobile del- 
l'uomo, col drizzare la di lui niente a sani e religiosi prìncipi!, 
eoi muoverne il cuore a virtuose azioni. Egli è questo 
certamente un compito grave e seminato d'ostacoli, ma di che 
non 6 mai capace la carità evangelica? « Essa, al dir del- 
l' Apsstolo, è paziente, bénetica, disinteressata, a lutto s' acco- 
moda, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta » — 1* Cor. XIII. 
4 - 7 — opperò non s' arresta nel cammino tracciatole sulla 



terra; va diritta alla sorgente ilei disordini, studiandosi di pre- 
venirli od arrestarno il corso, quivi col rialzare il sentimento 
religioso o diffondere una miglior morale, colà coli' impedire 
che la colpa si propaghi di padre in figlio, suggerendo i mezzi 
per vivere onestamente, altrove col difendere [V onoro vilipeso 
e salvare l'incauta giovinezza dai traviamenti. 

A raggiungerò questo nobile scopo noi abbiamo veduto in 
questi ultimi tempi moltiplicarsi prodigiosamente scuole serali 
e diurne, collegi d' educazione per l'uno e l'altro sesso, asili 
por l'infanzia, orfanotrofj, istituti per le derelitte, per le peri- 
colanti, pei discoli. Ma se ciò ò molto, chi oserà diro che più 
nulla resti a fare? Non b ora mio intento l'esaminare se 
questi istituti corrispondano perfettamente alle intenzioni dei 
pii fondatori ed ai presenti bisogni, pri nei pai mento riguardo a 
molta scuole e collegi d'educazione, ove in omaggio alla tanto 
vantata o mal compresa libertà di coscienza, la coltura morale 
e religiosa dei giovani e dello allievo lascia per avventura 
molto a desiderare. Vi sono altre piagho nella società, lo quali 
sfuggono alla cura dei pubblici stabilimenti di beneficenza, o 
che non meno reclamano un farmaco pronto e salutare, l'opera 
intelligento delia carità. Sono giovani artieri di svegliato in- 
gegno che allottati al vizio dalla facile diffusione di romanzi , 
libelli e periodici immorali, e più che tutto dal contatto della 
elasso più abbietta della società, inclinano o fors' ancho già 
avanzarono il piede in quella via malaugurata che mette capo 
alle prigioni ed agli ergastoli; sono negozianti balestrati dalla 
avversa fortuna, vittimo dell'altrui mala fede; sono clienti ine- 
sperti cho ingannati da lusinghiere e mal fondate speranze si 
viddero trascinati in rovinose liti; sono magistrati onorevoli 
balzati per intrighi dai loro posti; sono cittadini integerrimi 
Tatti bersaglio a calunnioso imputazioni; sono zitello soppian- 
tate da seducenti libertini; sono famiglie alle quali la morto rapì 
l'oggetto di loro tonerezzo, l'unica speranza ed appoggio nella 
vecchiaja. Avviliti sotto il poso di tanto sciagure, al presenti- 
mento di un avvenire cosperso di lagrime, di amarezze, di ver- 
gogna, nella piena della desolazione imprecarono forso a Dio 
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ed olla sua provvidenza e alla lor mente, offuscata da tante 
nere imagini balano l'idea de! suicidio. Deh [avvicinato, riveriti 
uditori, quei miseri; fate giungere al loro orecchio la voce 
confortatrico della religione; loro parlate dolla provvidenza di- 
vina elio non abbandona chi in lei confida; della vita futura 
ove ogni lagrima sarà tersa, ogni dolore volto in saudio; illu- 
minateli sui pericoli che li circondano; correggeteli con fraterna 
carità; persuadeteli quanto convenga ritemprare l'Wmo a 
cristiana fortezza; quanto preziosa sia la calma interna, frutto 
d'una pura coscienza; e ia vostra parola scendendo qual balsamo 
vitale su quei cuori esulcerati no rimarginerà lo ferito, con- 
durrà quei mìseri a migliori propositi, e loro sarete veramente 
benefattori. 

Che se la beneficenza è un dovere di natura e di religione, 
so essa vuoisi estendere a tutti i bisogni dei nostri fratelli, ò 
altresì necessario, o signori, ch'ella sia illuminata, onde anzi- 
ché di vantaggio non torni nocevole al bonelicato. Niente v'ha 
di più comodo per 1' uom benefico, quanto il porgerò l'obolo 
della carità allo sconosciuto pezzente ohe per via no lo ricerca. 
Ma chi non sa quanta merce di llttizj bisogni si va spacciando 
dagli accattoni, e quanti cenci sono la divisa del vizio o della 
infingardaggine ì Pur troppo, tra la scarsa mercede di un gior- 
naliero lavoro ed il profitto di raccontare studiate querele, il 
povero che senza sapere alcunché di pubblica economia sa pur 
beno calcolare i suoi vantaggi, non 6 dubbio nella scolta, ma 
predilige fare dell' accattonaggio un mestiere che con poca 
fatica gli procaccia un lucro maggioro, o quanto basti per 
condurlo ogni sera al giocondo ritrovo della taverna, e quivi 
fra clamorosi ed inverecondi tripudj sciupare in crapolo e ba- 
gordi il denaro fraudato, per ripigliare al susseguente mattino 
l'opera nefanda dolla bugiarda mendicità. E siccomo nell'ordine 
morale nulla v'ha di più contagioso del mal esempio, non ò 
meravìglia se veggansi bene spesso i figli di genitori sì sciagurati 
calcare le ormo dei loro padri, disseminarsi nelle città o nello 
campagne, e facendo capitalo dell'altrui dabbenaggine, raccon- 
tare di giorno in tono mesto e compassionovolo una sequela di 
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abbandonarsi di notte al furto eil alla rapina; 

se reggansì zitelle ormai da marito, le quali 
*inal peritanza, addottrinate in misteriose la- 
mpa e turpe mercato della crescente e mal 

in onta allo leggi della pubblica onesta e del 
irò il detto dei Savio * essere l'oziosità maestra 
> — Eccl. XXXIII. 20. — Ciò posto e evidente 
i dell'umana famiglia la quale somministra 
;cnte alle prigioni ed ai lupanari, questa peste 
città ed i villaggi per certo verrebbe meno, 
a beneficenza fosse più saggia e circospetta, 
aso del grande Ambrogio « non solo aprisse 
'oci dei supplicanti, ma ben' anco gli ocelli a 
ocossità. » — Lib. IL de officiis Cap. XVI. 



ing. contro Julia-, 
np. XI - chiar 



del srodo e della posizione sodalo — « Chi fa altrui parte del 
suo, scriveva l' Apostolo ai Romani, il faccia con semplicità » 
— Hom. XII. 8. — Ma dove 6 mai la semplicità, del cuore, in- 
terroga Origene, quando il benefattore vuole a bello studio Far 
mostra di sè, e cerca nel cuore la lode degli nomini) Oli! certo 
straniera 6 la semplicità, ore una cosa mostrasi di operare 
colla mano, mentre un' altra se no cerca nel cuore. — Orig. 
(ib. IX. in Epìst. od Som. Cap. XII. -r 

Nè mono meritevole di biasimo, o signori, b colui il quale 
pur volendo comparire noi novero dei benefici, svesto la bene- 
ficenza di quel carattere di dolcezza e di ilarità clic la ren- 
dono amabile agli ocelli dei risguardanti , scema il senso d'u- 
miliazione in chi la riceve, e rende il donatore imagine viva 
del gazarono, il quale passò sulla terra beneficando in mille 
guise l'umanità, daniio in pari tempo l'esempio della mitezza 
e dell'umiltà del cuore. Non esito a dirlo, o riveriti, non mai 
scena più ributtante riesce ad anima gemilo od educata a no- 
bili sentimenti, quanto la vista di colui elio schifiltoso evita il 
conlatto del povero, con aria non curanto e dispettosa getta 
un'avara moneta al misero che la invoca, ed insensibile rimane 
al racconto dello suo sventure. — Ah! la vera beneficenza s'i- 
spira a principi di un'ordine ben più elevato! simile alla ru- 
giada del cielo che cadendo inavvertita a piccolo goccie su 
tutte le frondi degli albori e su tutto l'orbo del prato, dà vita 
e rigoglio alla vegetazione, cosi essa rifugge da ogni rinomea, 
non segue inconsulta l'impulso di speciali simpatie, non mo- 
strasi altera e sprezzante, non cura il plauso e la riconoscenza 
dogli uomini, abbastanza paga di portare refrigerio ai mali del- 
l' umanità ovunque cade una lacrima nell'urna dei dolori. 

Ed occo, o riveriti ascoltatori, i sublimi sentimenti da cui 
mostraronsi animati quei generosi che ci precedettero al varco 
della eternità, ed ai quali è sacra questa religiosa funzione. 
Consci del divino precotto < non sappia la tua sinistra i doni 
che largheggia la tua destra. » — Matti. VI. A, — il loro oc- 
chio versò una lagrima alla vista di tanti sventurati fratelli, 
(1 loro cuore si commosse a misericordia, la loro mano non fu 
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tarda nò avara al soccorso, offrendo una generosa ospitalità a 
tutte le umane miserie; epperò di essi ben può ripetersi col- 
l' Ecclesiastico: Hi sunt viri niisericordiCE quorum pictates non 
defueruni. Essi non sono più, ma coi monumenti da essi eretti 
e consacrati alla carità, lasciarono dietro di sò un nome che 
non morrà, ma sacro ed incontaminato passando di genera- 
zione in generazione, verrà trasmesso ai più tardi nipoti, fatto 
oggetto delle pubbliche lodi. Rctiquerunt nomen narrandi lau- 

St, uomini ricchi di virtù e di misericordia i Beccaria, i Bei- 
credi, i Bottigella, gli Scaramuccia, i Corti, i Fornari, ed altri 
molti, gloria ed onore dell'antico patriziato pavese, i quali tutti 
in vario opere di pubblica beneficenza erogarono una porzione 
cospicua del ricco censo. Uomini di misericordia, un Domenico 
Farufflno ed un Delfino Strada cho pei primi i loro ampii po- 
deri donarono ad erigere, ampliare e dotare il patrio Ospedale, 
un Cosso ed un Hezzabarba, un Martinelli, un Colesina, un 
Olcvano, dei quali alcuni, gli ammalati a domicilio provvidero di 
cure e medicine, gli altri, pecuniari sussidii stabilirono ai bi- 
sognosi, doti allo povere nubende. L'ominidi misericordia, un 
Eustachio ed un Pietra, ii sacerdote Cremonesi, Angelo Do- 
menico Pozzi, Baldassare Landinì, Hellnrdi e Monsignor Tosi 
di sempre venerata memoria, per opera dei quali alimento e 
ricovero trovarono i bambini rejotti, i fanciulli, te figlie dere- 
litto e le pentite. Uomini di misericordia i fratelli Gambarana, un 
padre Piacentini e Maria Salaznr i quali canmiinamlo sulle orme 
del grande Emiliani, gli orfani adottarono quai figli. Uomini di 
misericordia benemeriti della patria e dei proprii concittadini, 
quel sacordole Chiapuzzi il quale apri la via ai Gazzaniga 
ed ai Pini di largamente donare alla pia Casa d'industria 
e di lavoro, nonché Monsignor Perlusali ed i Bellingeri che 
appoggio e sostegno si fecero alla vecchiaja. E ben mi ò caro 
il poter qui tributare a te pure una parola di meritata lode, 
o Monsignor lìamazzotli, elio pel primo sotto la solerte dire- 
zione delle Cauossiaue provvedesti d' istruzione e di educa- 
zione cristiana le figlie del popolo, onde un giorno divenissero 
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angioli delle famiglie, K voi, o generosi concittadini, cho soddi- 
sfarne un desiderio universale, largamente con Iribn iato alla 
erezione dell'istituto dei Sordo-Muti, e di continuo ne procu- 
rato la prosperità; voi tutti eho tuttora viventi conservalo 

0 perfezionalo 1* opera di cari;à iniziata dai primitivi fondatori 
a benefìcio d*ogoi sorta di indigenti, voi pure, ricevete in oggi 
l'attestato della nostra riconoscenza. A me noo lieo declinare 

1 vostri nomi. poiché il vostro corso non Ò ancor consumato, 
il vostro ministero di carità non ancora compiuto. 

Altri servigi ita voi at'onde la patria, altri soccorsi l'umanità 
sofferente, altro glorie la religione; solo un voto per voi io 
innalzo in oggi all'Altissimo: bened:ca Egli allo vostro bene- 
ficenze, le renda ogni giorno più feconde, o vi prepari no' suoi 
eterni tabernacoli quel premio che sulla terra vi andato meri- 
tando, poiché di voi pure si può ripeterò: hi sane virimìscri- 
enrdite ; anclio questi sono uomini nccliidi misericordia. Ed oh! 
di quanto maggior seono darebbe prova l'età nostra, se inveco 
ili inualzaro sullo piazzo e nelle necropoli statuo e pomposi 
rnansolei ad nomini unicamente celebri per violenti passioni o 
parossismi politici, inn l'zasse |i:m.ni:r!cnii imperituri alla nu- 
merosa schiera di questi veri benefattori dell'umanità ad esempio 
ed emulazione dei presenti e dei posteri. 

Che se doverosa 6 per parte vostra, o miei diletti concitta- 
dini, la gratitudine verso quei benemeriti che in questa nostra 
città consacrarono tanti bei monumenti alla carità, o giusta- 
mente commossi vi sentite alla vista di queste pietose istitu- 
zioni, qui non si ferma il compito vostro, poiché se a quei ge- 
nerosi si deve il merito della iniziativa e dell' incremento, a voi 
spetta il compiere e perfezionare l'opera loro. Essi vi traccia- 
rono la via e poi primi la percorsero, ma i crescenti bisogni 
della umanità, resi più imperiosi dalla tristizia dei tempi, re- 
clamano altresì il vostro generoso concorso. Deh! non v' in- 
cresca adunque, conchiuderò con Agostino, non v* incresca di 
imitare coloro, dei quali con compiacenza in oggi celebrate le 
gesta « imttari non pigeat quod celebrare detectat » — Aug. 
Semi. XLVII. Da Sanctis — e le vostre beneficenze non an- 



Digitizcd b/ Google 



— 14 - 

(iranno perii ti te presso quel divino Retributore che non dimen- 
tica il bicchier d' acqua dato per amor suo al poverello, poichò 
al dire nel citato Ambrogio c la misericordia vien seminata 
sulla terra e germoglia in cielo, ò piantata nel povero e pul- 
lula presso Dio » — Atnbr. Ba Nabuth. Cap. XII. num. 53.— 
Ed un giorno, Dio -voglia ancor lontano, i vostri superstiti 
concittadini si raccoglieranno intorno a questo feretro, e dai 
cuori riconoscenti innalzeranno per voi una preghiera al trono 
dell'Altissimo, porche, detersi dalla polvere mondana, voi pure 
accolga no' suoi eterni tabernacoli ad accrescere lo stuolo degli 
apostoli della carità, mentre dall' alto di questa cattedra, il 
ministro evangelico rammemorando le vostre beneficenze ri- 
peterà col Savio: anche costoro furono nomini ricchi di virtù 
e di misericordia, le cui opere non andarono in oblio. I loro 
corpi riposano nella pace, ma il loro nome durerà eterno, fatto 
oggetto delle pubbliche lodi. Ili sunt viri misericordia: quo- 
rum pieiates non àefuertmt} relìquerunt »omen mirandi 
taudes eorwn. 

E voi, a generosi estinti, ai quali ò sacra questa funebre 
commemorazione, ricoveto I' omaggio della gratitudini) cho in 
questo istante vi tributiamo; vi consoli i' amore che vi serba 
la patria riconoscente, e I* ostia di paco e di propiziazione che 
da quell'altare sta per offrirsi a Dio pel vostro riscatto, valga 
ad accelerare il giorno del vostro trionfo, il conquisto di quella 
corona di gloria, la quale è riservata a coloro che ricalcando 
o vestigia del Redentore, passarono sulla terra 'beneficando 
l' umanità. 



□igiiizcd by Google 



Dipzed by Google 



